Documento conclusivo del 17° congresso della Camera del Lavoro Territoriale di Parma del 2 – 3 marzo 2010.

Il diciassettesimo congresso provinciale della Cgil di Parma assume la relazione del Segretario Generale Bertoletti, così come il dibattito, l'intervento conclusivo di Luciano Silvestri e l'espressione del voto degli iscritti e delle iscritte nelle assemblee di base.

Il quadro che emerge è quello di un Paese che sta attraversando una crisi economica, sociale, democratica, politica e anche morale senza precedenti nella storia repubblicana. 

La precarizzazione del lavoro, la perdita del potere d'acquisto di salari e pensioni, il depauperamento del patrimonio occupazionale e produttivo non hanno trovato nelle politiche del Governo alcuna risposta all'altezza della gravità e complessità della situazione.

Alla necessità di un mutamento delle compatibilità, per uscire dalla crisi con il rilancio della domanda interna attraverso un'azione redistributiva,  il Governo risponde con l'inazione ed il varo di politiche che, tagliando in particolare su scuola università e ricerca, vanno in assoluta controtendenza rispetto a quanto espresso dai governi dei paesi più avanzati. 

L'abbandono della centralità dei bisogni di  lavoratori e pensionati e la loro protezione dalle dinamiche di crisi è ulteriormente dimostrata dall'assorbimento dell'attenzione del Governo e della maggioranza che lo sostiene su temi quali:

gli attacchi alla normativa sostanziale e processuale del lavoro con la reintroduzione dello staff leasing, l'introduzione dei voucher, l'abbassamento dei rendimenti pensionistici e tutte quelle misure che portano il medesimo segno di precarizzazione e frammentazione del lavoro;

le misure che tendono a restringere il campo della discussione democratica attraverso l'eliminazione di programmi in grado di frenare l'enorme disparità di accesso che contraddistingue il nostro sistema radiotelevisivo;

la concentrazione oligarchica del potere che comprime il senso delle istituzioni fino a fare un uso privato persino dell'azione legislativa.

Il Governo e la Confindustria, anziché contrastare la crisi attraverso il perseguimento di una via alta allo sviluppo, hanno scelto di rispondere con un modello contrattuale che:

· comprime il salario, programmando una riduzione del reale potere d'acquisto;

· non allarga la contrattazione;

· rompe il modello contrattuale unico;

· accetta che venga limitato il diritto di sciopero;

· snatura il ruolo del sindacato.

· Introduce criteri di derogabilità in peggio del CCNL

La Cgil respinge con determinazione tale accordo separato sul modello contrattuale sottoscritto separatamente da Cisl e Uil.

Nello svolgimento delle prime fasi di questo congresso si è svolto un dibattito che ha portato ad un arricchimento ed un approfondimento della discussione anche sui temi della contrattazione e della democrazia.

Sulla contrattazione riconfermiamo la difesa di entrambi i livelli contrattuali, in un quadro che veda, accanto ad un contratto nazionale forte e solidaristico che mantenga la propria centralità, l’estensione in quantità e qualità della contrattazione di secondo livello che è strumento essenziale per il controllo della condizione di lavoro e per la contrattazione di tutti i suoi aspetti: l’organizzazione del lavoro, la salute e sicurezza, la professionalità, , la formazione, le retribuzioni (favorendo le dinamiche di consolidamento), le politiche industriali. 

La Cgil assume come vincolo l'espressione democratica del voto dei lavoratori su piattaforme ed accordi.

E' necessario che l'agenda politica del paese metta al primo posto il sostegno a politiche economiche e sociali in grado di contrastare la crisi e i suoi effetti a partire da una redistribuzione della ricchezza al lavoro e alle pensioni, promuovendo un nuovo patto fiscale all’insegna della progressività, dell’equità e della solidarietà; diritti pieni di cittadinanza per i migranti; l'estensione e la qualificazione degli ammortizzatori sociali e il blocco dei licenziamenti come argine per la difesa dell'occupazione e del patrimonio industriale. Per queste ragioni il 12 marzo sosterremo con forza e convinzione lo sciopero generale della Cgil.

Anche il nostro territorio è tagliato trasversalmente dalle dinamiche sopra descritte ed abbiamo deciso di estendere lo sciopero all'intera giornata per caratterizzare la nostra lotta, accanto ai temi dell'integrazione e della cittadinanza, sulla necessità di contrastare la perdita dei posti di lavoro. In tal senso il messaggio che da questo congresso si vuole lanciare con chiarezza e determinazione è quello che conferma l'atteggiamento tenuto nelle crisi più significative con l'analisi preventiva dei piani industriali, con l'obiettivo di difendere con la massima intransigenza ogni singolo posto di lavoro.

Anche a Parma si evidenziano i limiti del vecchio modello di sviluppo incentrato sul ruolo delle piccole imprese, mentre fatica ad affermarsi quella necessaria politica di aggregazione e ricapitalizzazione indispensabile per poter potenziare la propria capacità innovativa, fare ricerca e conquistare nuovi mercati.

Diventa doverosa, quindi, la definizione di strategie partecipate capaci di governare ed orientare il cambiamento, assumendo come vincolo positivo il lavoro, la qualificazione dell'apparato produttivo e del terziario, l'uso di tutte le risorse,la salvaguardia del territorio, la sua vivibilità, il rallentamento della continua propensione all’urbanizzazione; cause, queste ultime, della speculazione edilizia. In questo senso contribuisce il significativo aumento delle metrature commerciali, stimolate dalle prevalente esigenza degli enti locali di ovviare al restringimento dei trasferimenti statali, mentre sarebbe auspicabile trovare momenti di discussione sui modelli e assetti del settore terziario che siano compatibili con le esigenze del territorio e di una qualità di lavoro e di vita di chi opera in questo settore. 

La perdita di certezze e di reddito sta anche ingenerando tensioni nel tessuto sociale, che avrebbero bisogno di risposte forti, con un ruolo del pubblico come guida per traghettare la nostra città fuori da questa situazione di crisi sociale.

L’idea è quindi di mettere al centro un sistema di welfare universale garantito dal pubblico e sostenuto dalla fiscalità generale, questa è la sfida che dobbiamo mettere in campo perché queste sono le uniche politiche efficaci a sostenere le persone in difficoltà.

Un modello di welfare universale che sostenga la crescita economica di una città e l’aiuti in un momento di crisi profonda.

Obiettivo strategico deve essere quello di rivendicare i diritti dei cittadini a prestazioni sempre più trasparenti, misurabili ed in grado di essere flessibili ai cambiamenti di bisogno della popolazione.

Il progetto di welfare deve coinvolgere CISL e UIL, se disponibili nel merito, ma anche le associazioni presenti sul territorio.

Per i servizi pubblici diretti alla persona è necessario che le autonomie locali riprendano pienamente i compiti di indirizzo, programmazione, gestione e controllo atti a garantire il sistema.

Il modello di welfare a cui facciamo riferimento prevede un servizio sanitario universale, prevalentemente pubblico, che si integri con la sanità privata (integrativa e non sostitutiva) ma che in modo rigoroso ne verifichi le prestazioni.

Un idea in piena controtendenza con il libro bianco del Ministro Sacconi, ma che premia una sanità pubblica che risulta essere la terza al mondo con una spesa inferiore al 6,9%.

La nostra Regione con il rinnovo del patto della salute per il 2010 manterrà il pareggio di bilancio, garantendo prestazioni extra Lea o esenzioni ticket a quei lavoratori e ai loro familiari che hanno perso il lavoro o sono in cassa integrazione.

La contrattazione sociale territoriale che già si svolge nella nostra provincia con Cisl e Uil deve diventare una pratica sindacale prioritaria per coniugare i diritti del lavoro con i diritti di cittadinanza e per attutire i danni che la crisi riverbera sui cittadini. La contrattazione con i comuni, con i distretti, con le aziende ospedaliere deve essere indirizzata al contenimento di rette, tariffe, liste d'attesa, potenziamento dei servizi all'infanzia, costi della mobilità. Vanno inoltre definiti efficaci interventi di politica abitativa.

Con il comune di Parma occorre aprire una vertenza sui servizi alla persona e un'azione di contrasto sulla dismissione del patrimonio pubblico a partire dall'ASP Ad Personam e da una privatizzazione della Tep che ad oggi pare improntata esclusivamente ed in modo inammissibile alla necessità, ammessa esplicitamente dall'assessore, di fare cassa.

L'azione contrattuale confederale deve trovare il coinvolgimento non solo di Spi e Fp  ma anche delle altre categorie. Occorre sperimentare nuovi modelli di democrazia di mandato sulle piattaforme rivendicative non solo tra pensionati ma anche tentando il coinvolgimento delle rsu del territorio.

La Cgil si impegna a favorire tutte la iniziative di contrasto alla chiusura delle realtà scolastiche sia nelle Comunità montane che nei piccoli comuni della provincia, come invece previsto, oltre alle dinamiche di precarizzazione dei lavoratori della conoscenza, dalla Legge 133/08.

L'azione della Cgil deve continuare a promuovere la cultura della legalità riguardo a tutti gli ambiti possibili: svolgendo iniziative di sensibilizzazione; proseguendo nella delicata attività di denuncia delle irregolarità contrattuali e contributive; presidiando l'attuazione dei protocolli sottoscritti, anche recentemente, in materia di appalti pubblici e privati; animando i diversi organismi ed osservatori dedicati a questi temi; rivolgendo, dove serva, esposti e denunce alla magistratura.

L'abbraccio ai movimenti del nostro territorio ha consentito positive reciproche contaminazioni e va proseguito, soprattutto in una fase nella quale il fronte avverso alle politiche dell'attuale Governo dà qualche timido segnale di composizione. Nel recente passato, l'azione coordinata con le forze più avanzate dell'associazionismo ha aiutato, come nel caso Bonsu, a squarciare il velo del locale monopolio informativo, ormai sempre più intaccato dal pluralismo acceso dalla presenza a Parma di nuove testate giornalistiche tradizionali ed on line. 

La nostra iniziativa dovrà essere volta ad ampliare la rappresentatività anche tra i lavoratori precari, immigrati e nelle piccole imprese.

Per la durata del prossimo mandato congressuale andrà proseguita una politica di

rinnovamento e ringiovanimento del gruppo dirigente inteso in senso ampio, per aprire le porte della nostra organizzazione ad un numero crescente di giovani, donne e migranti anche attraverso un incremento delle occasioni di formazione sindacale in maniera particolare per i componenti delle rsu, rispetto ai quali è opportuno programmare l'attività formativa, tenendo conto delle diverse esigenze e realtà.

E' necessario valorizzare il ruolo che, accanto alla rappresentanza collettiva, viene svolto sul piano delle tutele individuali dalle compagne e dai compagni che operano nei servizi che la Camera del Lavoro mette a disposizione soprattutto dei propri iscritti ma, più in generale, dei cittadini portatori di bisogni sempre più complessi. 

Infine questo Congresso auspica che la CGIL di Parma, assumendo come un valore la vivace dialettica emersa nelle varie fasi congressuali, si presenti forte e coesa ai numerosi e difficili appuntamenti che l'attendono compiendo gli sforzi necessari al conseguimento dell'obiettivo di una gestione unitaria della Camera del Lavoro e delle categorie. E' questo che i lavoratori, i nostri iscritti, ci chiedono.

